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Fare commedia in modo arguto, sottile, raffinato, 
è arte sempre più rara. Appartiene di sicuro alla 
penna di Johnny Sweet e alla maestria registica di 
Thea Sharrock, che firmano un'opera deliziosa, 
scorretta e imperdibile. 
 
Al centro c'è un mistero da risolvere: lettere osce-
ne piene di insulte dal mittente sconosciuto. Siamo 
nel primo ventennio del Novecento, le donne non 
sono ben viste in società, e Sharrock ne sottolinea 
con amara ironia a più riprese la realtà ingiusta-
mente subalterna. A partire dalla protagonista 
Edith Swan, che vive nella pia devozione cristiana 
ed è del tutto sottomessa ai voleri e alle isterie del 
padre/patriarca. 
 
Due personaggi drammatici, resi più interessanti 
che mai non solo dall'abile scrittura, ma anche dal-
le titaniche performance degli attori Timothy Spall 
e Olivia Colman. Quest'ultima offre l'ennesima 
prova d'attrice maiuscola, riuscendo perfettamen-
te a calarsi nei panni di una donna repressa, che 
trova una via di sfogo nell'amicizia inattesa con la 
vicina Rose Gooding. Rose è un personaggio-
chiave, rappresenta la forza vitale che viene da 
fuori, un'immigrata irlandese con tanto di figlia al 
seguito, sboccata, anticonformista, ribelle, pronta 
a scoccare freccette sulla testa degli uomini, non 
certo a farsi comandare da loro. 
 
Anche Jessie Buckley sfoggia una memorabile abili-
tà recitativa, è perfetta nel dare corpo e grinta alla 
vera "outsider" della storia, una donna moderna, 
imperfetta, ritenuta "sbagliata" da tutti, eppure 
profondamente autentica. Il suo modo di vivere 
decisamente agli antipodi dell'apparente rettitudi-
ne di Edith insospettisce, tuttavia, il padre di que-
st'ultima, che la ritiene colpevole delle anonime 
sconce missive che gli arrivano in casa. Il sospetto 
diventa automaticamente accusa ed Edith viene 
incarcerata. 
 

Qui la commedia si mischia prima con la "detec-
tion", poi con il "legal movie" quando Rose dovrà 
affrontare il processo. Scene drammatiche si alter-
nano a continui spunti di leggerezza, cesellati di 
ironia pungente e scorretta. Nel mirino della sce-
neggiatura c'è soprattutto l'ottusità e l'arroganza 
degli uomini del tempo, determinati a considerare 
le donne "di serie b", mortificandone aspirazioni e 
talenti. 
 
Succede anche alla poliziotta Gladys Moss (un'ec-
cellente, anche qui, Anjana Vasan dallo sguardo 
più che espressivo), che ha nel sangue il dna del 
detective e si mette a indagare sul caso, per quan-
to il suo superiore glielo abbia vietato. In quanto 
donna non solo non può fare indagini, ma non può 
neanche avere figli o sposarsi. 
 
L'ironia con cui Sharrock porta sullo schermo tutta 
questa narrazione è feroce e politicamente scor-
retta, ma soprattutto colpisce tutte e tutti indi-
scriminatamente: anche le manie delle donne 
vengono messe alla berlina, dall'irascibilità di Rose 
al bigottismo di Edith, passando per le loro - indi-
menticabili - vicine di quartiere, tra cui c'è chi che 
senza mangiare uova non sa stare. A tutto questo 
si aggiunge l'umorismo marcato, e amaro al tempo 
stesso, con cui si affronta in maniera narrativa-
mente ammirevole il fenomeno contemporaneo 
degli "haters", attraverso questa storia "più che 
vera" (avvertono i titoli di testa). 
 
L'insulto anonimo selvaggio nasce - come il film 
non cessa di mostrare - dalla repressione, dalla 
violenza psicologica domestica, dalla reclusione. E 
anche un po' dall'invidia verso chi ha la volontà e la 
possibilità di vivere una vita libera, lontana dalle 
imposizioni. 
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